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G 
iovedì  27 maggio 
si è svolta al Teatro 
Smeraldo 

(stracolmo) l’assemblea 
generale dei lavoratori del 
Comune di Milano, pro-
mossa dalla RSU con il 
sostegno di tutte le orga-
nizzazioni sindacali pre-
senti nell’ente. 
L’assemblea si è espres-
sa contro la cosiddetta 
“manovra correttiva” del 
governo,  che punta a far 
pagare i costi della crisi  
ai lavoratori (in particolare 
ai lavoratori pubblici) e ai 
cittadini, attraverso il bloc-
co dei contratti e la ridu-
zione dei servizi sociali, e 
contro le politiche di e-
sternalizzazione e priva-
tizzazione condotte dalla 

Giunta Moratti. 
L’assemblea si è conclusa 
invitando la RSU e le orga-
nizzazioni sindacali ad una 
lotta unitaria, sia sul piano 
nazionale che su quello 
locale, per la difesa dei 
diritti e del salario  dei lavo-
ratori e  per la difesa dei 
servizi pubblici. 
Al termine dell’assemblea 
si è svolto un corteo di cir-
ca 2000 persone che ha 
attraversato il quartiere fino 
a Largo Treves (sede 
dell’Assessorato Famiglia, 
Scuola e Politiche Sociali ) 
e alla sede del Corriere 
della sera di via Solferino. 
La consapevolezza della 
gravità della crisi che stia-
mo attraversando – che è 
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A 
nche quest’anno si è 

svolto il patetico ritua-

le di distribuzione 

delle schede di valutazione. 

Come sempre assistiamo a 

valutazioni che ci lasciano 

basiti. 

Spesso infatti si ha la chiara 

sensazione, di essere davanti un 

meccanismo creato per scopi 

ben diversi da quello dichiarato. 

Valutazioni fatte su criteri 

“personali” e non oggettivi che 

vanno a penalizzare i soggetti 

più deboli (part time, colleg-

giali, ecc) o chi non risulta 

allineato alla politica di gestio-

ne del personale. 

Oggi però abbiamo motivi 

ancora più forti di prima per 

avere non solo il diritto ma 

anche l’obbligo a ribellarci a 

questo strumento. 

Infatti con le nuove leggi idea-

te dal sig. Brunetta, la valuta-

zione ricevuta può incidere 

negativamente sul percorso 

lavorativo, ricordiamo che 

(prossimamente quando sarà 

attuata la normativa) solo il 

50% del personale riceverà 

l’intero premio di produzione, 

un’ulteriore 25% ne avrà solo 

una parte il restante 25% starà 

a bocca asciutta. 

Non dimentichiamo, che una 

successione di valutazioni ne-

gative potrebbe portare addirit-

tura al licenziamento. 

Cosa pensate allora? C’è mate-

riale a sufficienza per decidere 

di far sentire la nostra voce? 

Oppure volete subire ancora? 

Ribellarsi e possibile! 

In ogni caso, visti i prossimi 

risvolti negativi, chi ritiene 

leso il suo diritto, valuti la 

possibilità di un azione legale. 

Sommario: 

La democrazia sindacale è in pericoloLa democrazia sindacale è in pericoloLa democrazia sindacale è in pericoloLa democrazia sindacale è in pericolo 

È 
 in atto un evidente 
tentativo di ridurre ai 
minimi termini i diritti 

sindacali. 
Colpevoli di questo golpe 
fascista sono in egual misu-
ra politici di ogni colore con 
l’attivo contributo dei sinda-
cati confederali o pseudo 
rappresentativi. 
Quando parliamo di golpe 
fascista lo facciamo dopo 
aver pesato bene le parole e 
lo affermiamo perché 
l’obiettivo finale è avere dei 
sindacati corporativi, pronti a 
firmare qualsiasi accordo in 
cambio di qualche briciola. 
Per far ciò con un sapiente 
uso di demagogia (si veda 
la criminalizzazione dei di-
pendenti pubblici), leggi, 
leggine e sentenze della 
Cassazione si cerca di 
spuntare le armi dei sinda-
cati scomodi. 

Il dito dietro cui nascondersi 
è la cosiddetta rappresenta-
tività. 
Con il già citato mix, si vuo-
le arrivare a mettere il ba-
vaglio a chi è controcorren-
te e a sancire che ha pote-
re chi sottoscrive i contratti 
nazionali. 
Un ricatto inaccettabile, in 
quanto la posta in gioco sono 
i diritti dei lavoratori contro un 
“agibilità” sindacale.  
Per avere diritti sindacali 
devo svendere i lavoratori, 
non è proponibile. 
Per questo la battaglia della 
democrazia sindacale, non 
è un problema di addetti ai 
lavori, ma di tutti i lavoratori. 
La rappresentatività non si 
gioca sul numero di tessere 
o sulla sottoscrizione di 
contratti a perdere, ma sulla 
capacità di mobilitare i lavo-
ratori e condurre le lotte. 
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“Con il Comitato di Base si 

attua il principio della non 

delega, così i lavoratori 

tornano ad essere 

protagonisti nella difesa dei 

loro diritti e gestiscono in 

prima persona l’azione 

sindacale”  

Certificati di malattia telematici: si parte!Certificati di malattia telematici: si parte!Certificati di malattia telematici: si parte!Certificati di malattia telematici: si parte! 
lattia. Potrà richiedere di 
averne copia cartacea, 
oppure che gli sia spedita 
una copia alla propria 
casella di posta elettroni-
ca. 
A questo punto, l’obbligo 
di invio dell’attestazione di 
malattia non è più in cari-
co al lavoratore.  
Rimane l’obbligo di co-
municare tempestiva-
mente al proprio ente 
l’assenza, l’indirizzo di 
reperibilità e 
l’osservanza delle fasce 
(dalle 9 alle 13 e dalle 15 
alle 18 anche nei giorni 
non lavorativi e festivi). 

I 
l ministero della Salu-
te, con decreto del 26 
febbraio pubblicato 

nella G.U. n. 65 del 19 
marzo 2010, ha precisato 
le modalità per l’invio tele-
matico dei certificati di 
malattia. 
Il tutto è codificato dal 
decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150 che 
modificando il decreto 
165/01, prevedendo 
l’invio del certificato di 
malattia dei dipendenti 
pubblici direttamente 
all’Inps dal medico o dalla 
struttura sanitaria pubbli-
ca che lo rilascia. 

Dopo l’averlo ricevuto 
l’Inps lo invia (sempre 
telematicamente) 
all’amministrazione di 
appartenenza. 
Al momento vige un peri-
odo transitorio in cui è 
ancora possibile rilasciare 
certificati cartacei. 
Dal 19 giugno l’invio 
dovrà essere solo tele-
matico. 
Nel corso della visita me-
dica il lavoratore dovrà 
fornire la propria tessera 
sanitaria da cui è possibi-
le ricavare il codice fiscale  
ed indicare l’indirizzo di 
reperibilità durante la ma-

L’importanza dei comitati di baseL’importanza dei comitati di baseL’importanza dei comitati di baseL’importanza dei comitati di base 
motori dell’azione e non 
viceversa. 
In poche parole il comita-
to può permettere ai lavo-
ratori di riprendersi quel 

protagonismo che decen-
ni di delega hanno can-
cellato. 
Perché il comitato è il 
principio della non dele-
ga, sono i lavoratori che 
decidono, sono i lavorato-
ri a darsi da fare, il sinda-
cato è lo strumento giuri-
dico che riveste di legalità 
la loro lotta. 
Ed oggi, in un momento in 
cui i sindacati confederali 
assieme a tante altre sigle 
cosiddette rappresentati-
ve sono ormai distanti dai 
reali interessi dei lavora-
tori, il comitato può esse-
re uno strumento per riap-
propriarsi dell’azione ri-
vendicativa. 
Il comitato di base è 
l’antidoto contro la dege-
nerazione del sindacato, 
organizzatevi! 

I 
n questo articolo vo-
gliamo evidenziare i 
lati positivi del comi-

tato di base (o collettivo), 
e tentare di spiegare per-
ché a nostro avviso i lavo-
ratori dovrebbero farne un 
uso costante. 
I comitati nascono 
dall’aggregazione sponta-
nea dei lavoratori per la 
difesa dei propri diritti, 
con la consapevolezza 
che per ottenere qualcosa 
occorre impegnarsi in 
prima persona.  
I detrattori affermano che 
sono robe vecchie: ma gli 
studenti sono i primi a 
crearli nelle scuole e nelle 
università, con la speran-
za di contrastare i poteri 
forti e cambiare le cose. 
Chi è contrario afferma 
che sono l’antitesi del 
sindacato, noi pensiamo 
che possa essere il ger-
me che mantiene vivo il 
sindacato, perche? 
Perché il comitato è aper-
to, senza distinzione di 
tessere sindacali, tutti pos-
sono farne parte, e diventa 
il luogo primario dove i 
lavoratori analizzano le 

loro necessità, le loro ri-
vendicazioni dopo di ché 
queste vengono riportate 
al sindacato che diventa lo 
strumento di lotta. 

Inoltre, anche il comitato 
composto solamente dagli 
aderenti ad una sola sigla 
sindacale può divenirne 
linfa vitale  poiché ricosti-
tuisce l’iter virtuoso della 
comunicazione. 
Prima i lavoratori si incon-
trano, stabiliscono le riven-
dicazioni, e con il sindaca-
to lottano per conquistarle.  
In tal modo viene spezza-
to il meccanismo perverso 
in cui è il sindacato che 
dall’alto fa calare le sue 
direttive, la sua linea. 
Con il comitato se viene 
mantenuto il corretto lega-
me fra i lavoratori e il o i 
rappresentante/i sinda-
cale/i i primi possono 
maggiormente controllare 
l’operato dell’organizza-
zione sindacale, facendo 
sì che siano essi i loco-

Nessuno vi può dare la libertà. 
Nessuno vi può dare l’uguaglianza o la giustizia. 

Se siete uomini, prendetevela! 



sembra la più urgente. 
Sinceramente ci sembra la 
comoda scusa per mettere 
mano ad una riforma pensioni-
stica che come sempre ricade 
sulle spalle dei lavoratori. 
Nello stile di questo governo, si 
comincia prendendosela con le 
dipendenti del pubblico impie-
go, giusto per continuare la 
campagna di screditamento 
della categoria. 
Ma non illudiamoci se passa il 
principio prima o poi toccherà a 
tutte. 
Che fare? Opporci con tutte le 
nostre forze, non perdere 
un’occasione per far sentire il 
nostro dissenso, non esistono 
scorciatoie, anche questo è un 
mezzo per far pagare la crisi ai 
lavoratori. 

Aumento dell’età pensionistica delle donne del pubblico impiego 
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una crisi profonda dell’at-
tuale modello capitalistico 
di produzione e consumo 
– il clima di unità dal bas-
so e la voglia di lottare 
espressa dai lavoratori 
sono un patrimonio che 
non deve essere disper-
so.  
Per questo proponiamo 
alla RSU e a tutte le orga-
nizzazioni sindacali di 
mantenere alto il livello di 

(Continua da pagina 1) mobilitazione anche in 
questi mesi estivi, affian-
cando alle manifestazioni 
e agli scioperi di carattere 
nazionale  previsti per il 
mese di giugno iniziative 
di informazione e coscien-
tizzazione  rivolte  ai lavo-
ratori e agli utenti dei ser-
vizi comunali, fino allo 
sciopero generale di ente 
da tenersi nel prossimo 
autunno.  

R 
iparte il tango delle 

esternalizzazioni, 

dopo un periodo di 

stasi in cui tutto sembrava 

tacere, il meccanismo infer-

nale si rimette in moto. 

Come sempre la situazione è 

indefinita e non è il Comune 

a fornire le informazioni, ma 

queste vengono dedotte 

dall’analisi indiretta dei 

comportamenti 

dell’amministrazione. 

Così dall’analisi del bilancio 

di previsione si rilevano 

tagli su vari settori. 

I servizi sociali vengono 

abbandonati a se stessi e si 

trovano ormai in una situa-

zione di collasso, non ven-

gono più effettuate assunzio-

ni per sostituire i colleghi 

che vanno in pensione in 

una condizione in cui l'ac-

crescimento dei carichi di 

lavoro è assolutamente ne-

gativo per i Lavoratori che 

non hanno più strumenti per 

rispondere alle esigenze di 

una Utenza costituita da 

persone disabili, minori, 

adulti in difficoltà e anziani 

ospiti delle Case di Riposo. 

Nei servizi all’infanzia in 

particolare per il Personale 

Educativo il carico di lavoro 

è divenuto insopportabile. 

Carenze di organico ormai 

strutturali, assenze di sosti-

tuzioni e rapporti numerici 

dilatati oltre ogni limite con-

sentito, quotidianamente 

mettono in discussione non 

solo la salute delle Lavora-

trici ma la qualità stessa del 

Servizio Pubblico. 

Non possiamo accettare che 

Nidi e Scuole dell'Infanzia 

diventino solo parcheggi per 

tantissimi Bimbi e Bimbe in 

tenerissima età! Con forza 

combattiamo per affermare il 

loro diritto inviolabile di 

poter contare come Cittadini 

e Cittadine assai importanti, 

liberi e profondamente amati. 

Nei servizi formativi l'Am-

ministrazione ha semplice-

mente deciso di privatizzare 

trasformandoli in Fondazio-

ni di diritto privato con tutte 

le conseguenze possibili  per 

chi in essi lavora. 

Per i Licei civici, si procede 

ancora più speditamente: 

l'istruzione tecnica paritaria 

serale ( ITC e ITG) è stata di 

fatto smantellata, il Civico 

Liceo "Gandhi" è stato già 

chiuso, nonostante la duris-

sima ed esemplare lotta con-

dotta in sua difesa dagli Stu-

denti, l'IPIA è stato dismes-

so, chiusi i corsi di idoneità 

pomeridiana. Il Pade è man-

dato ad esaurimento, la 

Scuola Media Manzoni per-

de due sezioni su tre, i corsi 

d'Idoneità serale sono stati 

snaturati, il Liceo Manzoni 

perde una dasse prima e 

anche la Scuola Primaria ha 

difficoltà. Arbitraria, da par-

te del Comune, la gestione 

di  tutto il Personale Docen-

te. 

Il Personale dei Servizi 

Ausiliari ha recentemente 

scoperto che chi lavora nei 

Nidi e nelle Scuole d'Infan-

zia potrebbe essere trasferito 

ed esternalizzato nella Mila-

no Ristorazione SpA. 

Come si vede, numerosi 

sono i fronti ed occorre ri-

spondere unitariamente. 

Unificare tutte le lotte è 

l’unica possibilità di vitto-

ria! 

Esternalizzazioni: ricomincia il tangoEsternalizzazioni: ricomincia il tangoEsternalizzazioni: ricomincia il tangoEsternalizzazioni: ricomincia il tango 

“A fronte dei nuovi pericoli 

di esternalizzazione dei 

servizi, occorre unificare le 

lotte, e rispondere 

compattamente agli attacchi 

dell’amministrazione” 

Chi lotta può perdere. Chi non lotta ha già perso 

S 
i riapre in questi giorni la 
diatriba sull’innalzamento 
dell’età pensionistica 

delle donne. Dopo un altro solle-
cito dell’Unione Europea il Go-

verno si dichiara pronto ad inter-
venire solertemente. 
Che dire … a fronte di moltepli-
ci infrazioni denunciate 
dall’Unione Europea, questa 
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È 
 ancora in aperta la 

partita per  il rias-

sorbimento nell'or-

ganico  del Comune di 

Milano dei 120 Dipenden-

ti "comandati" alle RSA 

(Case di Riposo). 

La tabella riportata dè una 

visione dei costi delle 

quattro strutture e dei po-

sti letto disponibili, prima 

della messa a bando di 

gara delle strutture. 

La giunta aveva affidato 

all’università di Parma 

uno studio sui costi e sulla 

base di questo ha deciso 

di procedere per 

l’esternalizzazione. 

Nella tabella 2 sotto si 

possono vedere delle pre-

visioni di risparmio. Tut-

tavia resta il problema 

dei costi del personale 

addetto all’assistenza agli 

ospiti, dove l’incidenza 

del personale comunale 

era di 5.046.630 euro. 

Questo significa che il 

risparmio di gestione 

sarebbe reale solo con 

R.s.a. il problema del personale comandato e non soloR.s.a. il problema del personale comandato e non soloR.s.a. il problema del personale comandato e non soloR.s.a. il problema del personale comandato e non solo 
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Noi ci riuniamo presso il consiglio di sede RSU di Via Larga (5° piano — stanza 1): 

Anche tu puoi partecipare (previa telefonata per conoscere data e ora della riunione) 

f.i.p — via Magenta 88 / Sesto San Giovanni (MI) 

l’esternalizzazione del 

personale. 

Infatti negli ultimi incon-

tri avuti con 

l’amministrazione, viene 

prospettato un certo prin-

cipio di compensazione, 

ossia se viene accettato il 

ritorno del personale co-

mandato, il loro costo 

verrebbe detratto dalla 

risorse impegnate nel pia-

no occupazionale, andan-

do così a ridurre le possi-

bilità di nuove assunzioni. 

Va da se’ che non possia-

mo accettare questa ipotesi 

e va’ tentato di tutto per 

non solo per far rientrare 

questi lavoratori, ma per 

far tornare l’intera ge-

stione delle R.s.a nel ser-

vizio pubblico. 

Infatti il principio su cui si 

fonda l’esternalizzazione 

del servizio è il massimo 

risparmio per il Comune 

di Milano, ma quando si 

abbassano i costi, spesso 

ne va’ di mezzo la qualità 

del servizio. 

Così nella “nuova” gestio-

ne: 

⇒ viene di fatto ridotto il 

personale in quanto il 

numero di lavoratori 

delle ccoperative è 

stato ridotto in modo 

da compensare quello 

dei comunali coman-

dati; 

⇒ viene ridotto il tempo da 

dedicare agli anziani, 

che così non sono più 

considerati come esseri 

umani ma come pezzi 

della catena di produzio-

ne, utili solo fino a quan-

do possono far produrre 

un guadagno; 

Un netto peggioramento 

della qualità del servizio 

offerto. 

Il tutto sulla pelle di an-

ziani che dopo aver lavo-

rato una vita subiscono un 

trattamento indegno e 

indecoroso. 

Questo è ciò che prevede 

questa società malata per i 

nostri anziani … e per il 

nostro futuro. 

Tabella 2 

“Chi si sentirebbe tranquillo 

a lasciare un familiare, 

bisognoso di cure, in un 

posto dove viene 

contabilizzato con il 

cronometro quanto tempo gli 

si può concedere?” 


